
D
opo le prime due cro-
ciate1, quando il 2
ottobre 1187 il sulta-

no d’Egitto Saladino occupò
Gerusalemme e il suo Stato,
gli arcivescovi di Nazareth in
Galilea si rifugiarono in Italia,
a Barletta, dove sin dagli inizi
del XII secolo era stata costrui-
ta, nel borgo di Sant’Antonio,
la chiesa di Santa Maria di
Nazareth, loro principale
dipendenza.
In quella città, ben difesa e
base sicura per le spedizioni e i
viaggi in Terra Santa, è proba-
bile che gli arcivescovi titolari
siano stati ben oltre il 1229,
anno in cui la sesta crociata,
intrapresa da Federico II, si
concluse2.
Fu il pontefice Alessandro IV
(1254-1261) a concedere loro
di risiedere a San Giovanni
d’Acri, l’antica Tolemaide.
La Chiesa di Santa Maria di
Nazareth a Barletta venne
gestita in quel periodo da alcu-
ni rettori, tra i quali quel frate
Adamo che nel 1257 cercò di
versare, senza riuscirvi, all’arci-
vescovo di Acerenza, Anselmo
(1252-1267), che si trovava a
Trani “pro quibusdam regiis
servitiis”, la somma di sei soldi
dovuti a Nazareth quale censo
da parte della chiesa di Santa
Maria de Ursana, sita nel terri-
torio di Cancellara3.
Fu il papa Clemente IV
(1265-1268) a concedere agli
arcivescovi di Nazareth l’uso
liturgico del pallio e della
Croce.
Caduta S. Giovanni d’Acri in
mano ai Turchi nel 1291, gli
arcivescovi dovettero risiedere
a Cipro prima di stabilirsi in
Italia nella chiesa “extra moe-
nia Bardoli” (Barletta) di
Santa Maria di Nazareth.
Nel 1324 è ancora il rettore
della chiesa di Barletta a dover
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versare alla curia pontificia di
Avignone tre once “pro bonis
quae habet in diocesi et pro-
vincia acheruntina”4, anche se
durante il pontificato di
Giovanni XXII (1316-1334)
gli arcivescovi di Nazareth si
stabilirono definitivamente a
Barletta con piena giurisdizio-
ne episcopale sulla città, man-
tenendo i diritti e i privilegi
sulle chiese e sui beni soggetti
in Italia. La cronotassi degli
arcivescovi di Nazareth a
Barletta data, infatti, a partire
dal 13275.
Alla nomina degli arcivescovi
Ivo e Pietro, entrambi apparte-
nenti all’Ordine dei Predicatori
(Domenicani) seguì quella di
Durando dell’Ordine del Car-
melo (Carmelitani) e poi di
Riccardo (8 dicembre 1348-
gennaio 1366) appartenente
all’Ordine dei Frati Minori
(Francescani) il quale nel 1362
nominò Tommaso, arciprete
della Padula, amministratore
dei beni che la chiesa di Na-
zareth possedeva a Oppido,
Padula, Potenza e Vaglio6. 
La chiesa di Santa Maria de
Ursana, ricadente nel territorio
di Cancellara, doveva apparte-
nere già, a quella data, alla
terra Balii (attuale Vaglio di
Basilicata) dal momento che
Cancellara non risulta più fra
le terre con beni affidati a
quell’amministratore.
Subito dopo l’elezione al soglio
pontificio di Callisto III
(1455-1458), il vescovo di
Canne, Iacopo de Aurilia,
venne nominato arcivescovo di
Nazareth (11 luglio 1455-1491)
e quella diocesi venne unita,
nel 1455, alla sede di Barletta7.
Nel 1456 fu quell’arcivescovo a
mettere in possesso il suddia-
cono Battista de Mercurio de
Corneto della chiesa di Santa
Maria de Ursana, compresa fra

le pertinenze della terra Balii e
a relazionare sulla dissipazione
dei beni e delle rendite eredita-
te a Potenza8. 
Alla data di unificazione della
diocesi di Canne con quella di
Barletta i beni soggetti alla giu-
risdizione dell’arcivescovo di
Nazareth, si estendevano in
terre e città ricadenti in diverse
diocesi e arcidiocesi pugliesi,
campane, calabre e lucane. Da
ciò si possono evincere sia il
grado di coinvolgimento della
struttura ecclesiastica e laicale a
sostegno dell’arcidiocesi di
Nazareth che le politiche e le
alleanze temporali portate
avanti nel tempo dalla Cattedra
di Pietro contro la ricorrente
minaccia musulmana.
Al 1455 il quadro dei beni sog-
getti alla mensa di Nazareth,
censito all’interno di una sti-
molante ricerca sui possedi-
menti delle chiese di Terra
Santa nel Sud9, documenta
una loro diffusa presenza in
Basilicata (Acerenza, Cancella-
ra, Forenza, Marsico, Oppido,
Potenza, Saponara, Tricarico,
Tolve, Vaglio) rispetto alla
attuale Campania (Napoli,
Padula, Policastro, Tortorella),
alla Puglia (Andria, Barletta,
Brindisi, Mesagne) e alla
Calabria (Borrello), pur se ne
ignoriamo ancora la loro consi-
stenza e specificità.
A distanza di quasi ottanta
anni il papa Paolo III (1534-
1549), nel confermare Canne e
Barletta agli arcivescovi di
Nazareth, unì a quella sede, nel
1536, anche la diocesi di
Monteverde (Avellino) il cui
vescovo, il barlettano Gero-
nimo de Caro, venne trasferito
nella sua città natale e nomina-
to arcivescovo di Nazareth
(novembre 1536-16 febbraio
1552). In tal modo il patrimo-
nio di quella diocesi “intercisa”

venne incrementato ulterior-
mente e la sua giurisdizione si
estese su altri beni, chiese e
grancie soggetti, tra cui la
grancia Nazarena nella terra di
Albano della diocesi di Tri-
carico e le grancie di S. Maria
de Nazareth e S. Maria de
Rossano in fittanza nel 154310.
Per ritornare alle vicende di
Basilicata e in modo particola-
re alle chiese di Vaglio soggette
a Nazareth, occorrerà richia-
mare la visita pastorale in terra
Balij (dal 29 maggio al 1 giu-
gno 1544) dell’arcivescovo di
Acerenza e Matera, Giovanni
Michele Saraceno (1531-
1556). Nel corso di quella visi-
ta l’arcivescovo affidò all’abate
Sebastiano Boncore l’incarico
di visitare le ulteriori cappelle e
chiese “extra moenia”. Tra que-
ste, la chiesa di San Donato
che aveva “quinques Altaria” e
“quasdam Imagines sanctorum
parietibus depictas”. Nella stes-
sa chiesa, in “una alaria versus
meridiem”, vi era la cappella
“sub vocabulo Sanctae Mariae
de Nazaret”. La chiesa di San
Donato, “bene accomodata”,
non aveva introiti provenienti
da quella mensa arcivescovile11. 
Nel territorio di Vaglio sono
documentate, dunque, sia la
Chiesa di Santa Maria de
Ursana (Rossano) sia la Cap-
pella di Santa Maria di Na-
zareth, esistente all’interno
della Chiesa di San Donato.
La chiesa attuale, ubicata nel
centro cittadino di Vaglio di
Basilicata, unifica ancora all’in-
terno la Chiesa di San Donato
e la Cappella di Santa Maria di
Nazareth, con le rispettive
absidi e pareti affrescate.
Un’epigrafe murata sulla parete
destra dell’arco divisorio inter-
no ricorda i lavori di ristruttu-
razione e di abbellimento fatti
eseguire nel 1553 dai “venera-
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biles confratres sant(a)e ma-
ri(a)e nazaren(a)e”12 quando
arcivescovo di Narareth era lo
spagnolo Bernardino de Fi-
gueroa (dal 1 marzo 1553 al
26 novembre 1571), già cano-
nico di Granada.
A seguito della “ingiuria della
guerra”, la chiesa metropolita
di Santa Maria di Nazareth a
Barletta “restò rovinata da’ fon-
damenti”. Tra il 1562 e il 1568
in Basilicata, a Saponara, ven-
nero raccolti dei fondi per
Nazareth dall’arciprete Bernar-
dino Giliberto, vicario generale
della diocesi Marsiciensis e dei
procuratori furono nominati
per raccogliere le entrate dei
beni soggetti in altre aree, tra
cui quella di Vaglio13. Intanto
il pontefice Pio V (1566-
1572), con bolla del 29 aprile
1566, concesse alle tre diocesi
riunite, in cambio dell’antica
basilica di Santa Maria, la chie-
sa di San Bartolomeo14, sita
all’interno della città.
Prima di soffermarci sul patri-
monio artistico religioso conser-
vato nelle chiese di Vaglio sog-
gette a Nazareth e di continuare
a delinearne le vicende storiche,
riteniamo opportuno richiama-
re l’attenzione degli studiosi e
dei ricercatori sull’importanza
di proseguire le ricerche sui
beni soggetti a Nazareth in
Basilicata e nelle altre regioni
del Sud, in grado di illuminare
sia le vicende gestionali interne
alla struttura ecclesiastica sia
quelle riferite al succedersi di
ordini religiosi e confraternite, a
partire dal medioevo e sino
all’età moderna.
Preme, in tal senso, segnalare
la costante attenzione del pon-
tefice ai beni soggetti o da
assoggettare alla mensa di
Nazareth come dimostra, ad
esempio, la pergamena di papa
Gregorio XIII (1572-1585),

facente parte dell’Archivio
della Chiesa collegiata di
Sant’Antonino martire, fonda-
ta a Saponara (attuale Gru-
mento Nova) intorno al XII
secolo. 
Nel gennaio 1582, il papa
chiedeva al vescovo di An-
glona-Tursi15 Niccolò Grano
(1578-1595) e all’arcidiacono
di quella chiesa di dare la pro-
pria conferma in relazione alla
“concordia intervenuta” tra
l’arcivescovo di Nazareth Fabio
Mirto Frangipane (dal 5 no-
vembre 1572 al 17 marzo
1587) e l’arciprete, il capitolo e
il clero della chiesa collegiata di
Saponara per la “grancia di San

Giuliano de’ Runci” ricadente
in quel territorio, ove ciò risul-
tasse “di evidente utilità alla
mensa episcopale di Naza-
reth”16.
È possibile, in qualche modo,
contribuire a delineare la storia
religiosa e amministrativa di
chiese, grancie e beni soggetti
all’arcivescovo di Narareth in
un vasto territorio “interciso”
anche partendo dalle visite
pastorali di vescovi e arcivesco-
vi alle chiese locali, dal mo-
mento che ad essi spettava la
guida religiosa.
La favorevole congiuntura
della parziale riorganizzazione
dell’Archivio Diocesano di
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Acerenza17 ci ha posti nella
condizione di addivenire ad un
quadro abbastanza puntuale
sulla vita delle chiese di Vaglio
soggette a Nazareth, dalla
prima metà del sec. XVII agli
inizi del sec. XIX, con l’acqui-
sizione di elementi utili alla
comprensione delle trasforma-
zioni interne di quegli edifici
sacri, alla loro gestione ed alla
persistenza del culto alimenta-
to da confraternite e sacerdoti.
A distanza di quasi un secolo
dalla visita dell’arcivescovo
Giovanni Michele Saraceno,
nella visita pastorale in terra
Balii (10 novembre 1643) del-
l’arcivescovo acheruntino
Simone Carafa Roccella (1638-
1647), quell’edificio sacro
viene ormai nomato “Eccle-
siam sub titulo Sanctae Mariae
de Nazareth quae est Ill.mi et
Rev. Archiepiscopi de Naza-
reth”18, all’epoca Antonio
Severoli (dal 3 ottobre 1639 al
5 febbraio 1665).
L’arcivescovo ordinò di dotare
gli altari sprovvisti di “pietre
sacre” entro un mese anche
usando quelle di altre chiese.
Dalla visita alla stessa chiesa
nel 1650 dell’arcivescovo
Giovanni Battista Spinola
(1648-1665) l’altare “Beatis-
simae Virginis de Nazareth”,
pur sprovvisto di pietra sacra,
risultava dotato di tutto il
necessario per la celebrazione,
diversamente dai “tria alia alta-
ria” uno dei quali, “penisque
denudatum”, venne tempora-
neamente sospeso. Per gli altri
due altari, l’arcivescovo ordinò
“non celebrari” se non dopo
aver provveduto al necessario
“sub poena suspensionis”.
Interessanti risultano le ulteriori
notizie desumibili da quella visi-
ta. Alla chiesa risultava annessa
una Confraternita i cui aderenti
indossavano “saccos albi colo-

ris”; una porta dava accesso ad
“quondam domus” di un incari-
cato per cui l’arcivescovo dispo-
se “fabricari” entro un mese,
“sub poena arbitrijs”19. 
Nel corso delle visite successive
del 1655 e del 5 maggio 1659
solo gli altari di Santa Maria di
Nazaret e di Santa Maria di
Costantinopoli risultavano
avere “tolerabilia ad celebran-
dum”, diversamente da quelli
di San Donato e di Santa
Maria della Mercede20.
L’arcivescovo di Acerenza e
Matera diede incarico, nel
corso della visita a Vaglio del
maggio 1659, all’arciprete di
Cancellara, don Giuseppe
Milo, di visitare anche la chiesa
di Santa Maria di Rossano
“badia di mons. di Nazareth”,
le cui condizioni così vennero
descritte nella missiva indirizza-
ta allo Spinola il 15 settembre
1659: “tiene bisogno di gran-
dissima reparazione e precisa-
mente il tetto che sta tutto
discoperto e va ricoperto in
breve, in questo inverno passa
pericolo di cascare; di più tutte
e due le mura a latere dell’una e
dell’altra parte della Tribuna
dove stà l’Altare, ha grande
bisogno di reparazione, tanto
dalla parte di fronte che dalla
parte di dentro di detta Chiesa;
il pavimento anco è necessario
appianarsi; nell’altare poi vi è di
bisogno di tutte le supellettili
per celebrare come avante alta-
re, tovaglia, candelieri, Carta di
Gloria, Croce et in alcune parti
dentro ditta Chiesa le mura
tengono bisogno che ci si facci
lavorare per essere disfatti, que-
sto e quel pezzo”21. 
Le condizioni della badia di
Rossano di Vaglio non erano,
dunque, né floride né ottimali,
diversamente da quelle della
chiesa dedicata a Santa Maria
di Nazareth, il cui altare risultò

“ornatus” nella visita pastorale
del 13 maggio 1662 a Vaglio
dello stesso arcivescovo Spi-
nola22.
Nella visita pastorale del 3
maggio 1670 dell’arcivescovo
acheruntino Vincenzo Lan-
franchi (dal 1665 al 1676)
all’“Ecclesiam S.tae Mariae de
Nazareth, beneficius ad libera
collationes, cuius est beneficia-
tus Ill.mus Archiepiscopus
Nazarenus”, Francesco Anto-
nio de Luca (7 febbraio 1667-
9 aprile 1676), la stessa chiesa
disponeva di un reddito “duca-
torum viginta vel circa”23. Il
Lanfranchi dispose che il red-
dito di quel beneficio “in omni
casu vacationis nunc pro tunc”
fosse applicato e unito “Semi-
nari civitates Materae”.
Alla chiesa risultava annessa
una “Confraternitas Laicorum”
che interveniva alle processio-
ni, fruendo nei giorni festivi
della messa celebrata dal
Capitolo della Terra di Vaglio.
Quanto alla condizione dei
quattro altari interni: quello
della “B.M.V. de Nazareth”
risultava “decenter ornatus” e
dotato di “planetae rubiis colo-
ris et albae”; anche quelli di
Santa Maria di Costantinopoli
e di San Donato erano “com-
petenter ornati”, mentre quello
“B.M.V. de Mercede” fu trova-
to carente “ominibus ad cele-
brationem necessariis”, per cui
l’arcivescovo ordinò “in illo
non celebrari” senza dotarlo
“omnibus necessariis quae sint
propria ipsius altaris, sub
poena suspensionis a Divinis”.
Nel 1672 fu il vicario generale
di quell’arcivescovo, don
Fabrizio Maffei24, a visitare la
chiesa di Nazareth a Vaglio.
Disponeva di un reddito “du-
catorum viginta vel circa
absque onere” con benefizio
spettante all’arcivescovo di
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Nazareth e la sua “Con-
fraternitas laicorum” interveni-
va alle processioni.
La “Ecclesia S. Maria de
Rossano unita Archiepisco-
patui de Nazareth”, posta a
circa quattro chilometri da
Vaglio, rischiava invece il crol-
lo e non vi era chi potesse ripa-
rarla, per cui, nei decreti della
visita pastorale dell’8 maggio
1676, l’arcivescovo Vicenzo
Lanfranchi ordinò all’arciprete
e vicario foraneo di Vaglio “sub
poena suspensionis” di seque-
strare “fructus dictae Eccle-
siae”, esigendoli “usque ad
congruam quantitatem” per
ripararne la porta25.
A distanza di venti anni la
situazione di quell’edificio
sacro doveva essere però disa-
strosa se l’arcivescovo metropo-
lita, Antonio del Rjos Colmi-
narez (1678-1702), ebbe modo
di constatare, nel corso della
visita pastorale del 7 aprile
1696, che era “multis repara-
mentis necessariis indigente”.
Diede incarico pertanto, al
cantore e vicario foraneo di
Vaglio, Carlo la Sala, di seque-
strare “fructus eius benefici”,
far pagare “cum facultate colo-
nos sub poena excomunicatio-
nis” e far riparare la chiesa di
Santa Maria di Rossano dotan-
dola “de omnibus necessariis”
per la celebrazione della messa
“sub poena arbitrii”26. 
Quando era arcivescovo ache-
runtino Antonio Maria Bran-
caccio (1703-1722), il reddito
di quella chiesa risultava anco-
ra incorporato alla mensa di
Nazareth, come documentato
nelle visite pastorali del 30
maggio 1708 e del 4 giugno
1718 a Rossano di Vaglio27. 
Dall’inventario dei beni delle
chiese di Vaglio, presentato nel
corso della visita pastorale del
24 giugno 1726 dal clero di

quella Terra all’arcivescovo
Giuseppe Maria Positano
(1723-1729), è possibile rica-
vare una puntuale descrizione
della cappella di Santa Maria
di Rossano: “…sta nel luogo
detto La Macchia, vicino una
bellissima fontana. Le mura
della cappella stanno attaccate
a più casette del romito, deve
mantenersi a spese di mons. di
Nazareth, alla di cui rev.
Mensa appartiene. Non si sa
quando è stata unita a tale
mensa. Nell’altare sotto la
Tribuna c’è la statua di S.
Maria col Bambino, e con una
palla in mano, opera di stucco
all’antica, custodita in una
conveniente cassa, ornata d’i-
cona indorata. Ha il confessio-
nale che serve per li due lunedì
di Pasca di Resurrezione e
Pentecoste, quando il clero
della parrocchia processional-
mente suol venire a cantarvi
messa, e perché v’è il concorso
anche di forestieri”28.
Emerge con evidenza dal docu-
mento che il coinvolgimento e
la partecipazione dei coloni
affittuari per la riparazione
della chiesa di Rossano dovette

produrre i suoi effetti tra la
fine del Seicento ed il primo
quarto del secolo successivo,
pur succedendosi alla guida
della sede di Nazareth ben cin-
que arcivescovi nel breve arco
di un trentennio29.
Quanto ad altri beni e grancie
che l’arcivescovo di Barletta
possedeva in ulteriori paesi della
Basilicata, l’arcivescovo di
Nazareth Nicola Iorio (3 giu-
gno 1726-novembre 1744)
chiese il permesso alla Sacra
Congregazione di alienarne
alcuni per acquistarne altri più
vicini a Barletta. A Pietragalla
ad esempio, Francesco Mele,
per conto dell’arcivescovo bar-
lettano chiese, nel 1736, all’ar-
civescovo di Acerenza e Matera,
Alfonso Mariconda (1730-
1737), di alienare tre orti30.
Fra le chiese di Vaglio, il vicario
don Biagio Antonio Lagala cen-
siva, il 1 febbraio 1739, per
conto dell’arcivescovo Fran-
cesco Lanfreschi (1738-1754),
quella “extra moenia” di Santa
Maria di Rossano e quella
ormai “infra moenia” di Santa
Maria di Nazareth, della quale
si interessava la Confraternita
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del SS. Sacramento e della Pietà
che annoverava la presenza di
venticinque componenti31.
Nella visita del vicario alla
chiesa di Santa Maria di Ros-
sano (5 maggio 1739) risultò
che nei locali annessi alla chie-
sa abitava un “uxoratum”. Gli
venne chiesto di esibire il per-
messo e costui mostrò i “paten-
tales” dell’arcivescovo di Na-
zareth, sostenendo che a quel-
l’arcivescovo spettava visitare la
chiesa a lui soggetta. Le cre-
denziali in suo possesso venne-
ro strappate; gli fu ordinato di
andarsene e far venire un
nuovo eremita munito di
“patentales” dell’arcivescovo di
Acerenza e Matera.
Il delegato del vescovo ordinò
al vicario foraneo di Vaglio di
vigilare affinché nessuno osasse
far visita a quella chiesa per
conto dell’arcivescovo di
Nazareth, sotto pena di carce-
razione32. Ma vi è da annotare
che un “romita” risultava anco-
ra presente nei locali annessi
alla chiesa, nel corso della visi-
ta a Rossano nel 175033. 
Un inventario dei redditi della
Cappella di Santa Maria di
Nazareth venne redatto duran-
te la visita a Vaglio (dal 21 set-
tembre all’8 ottobre 1755) del-
l’arcivescovo della diocesi ache-
runtina, Antonio Ludovico
Antinori (1754-1758). 
Il 6 ottobre 1755 visitò la
Cappella posta sotto il benefizio
dell’arcivescovo di Nazareth,
Giusto de Marco (20 dicembre
1751-ottobre 1769). Ordinò di
estrarre “la pietra sacra” dall’alta-
re e “di coprire la nudità di
Gesù Bambino con una veste”,
disponendo di “collocare nella
parte superiore la statua della
Beata Vergine” e di porre nell’al-
tare “una base per sostenere la
Croce”. Comandò anche che la
statua della Madonna fosse

“colorata nella parte superiore”.
Quanto all’abside, al cui centro
era situata l’ancona con la statua
di Santa Maria di Nazareth,
bisognava “pulire e imbianchire”
e le “immagini dipinte quasi
indecenti diluire e imbianchire”.
Nella cappella vi era, inoltre,
un altare con il titolo di Santa
Maria di Costantinopoli, di
iure patronato dell’Università
di Vaglio, per il quale l’arcive-
scovo nulla dispose. Nel visita-
re il corpo della chiesa egli pre-
scrisse, invece, di togliere la
polvere e che la chiave della
porta comunicante con la casa
del “fraticello o inserviente”
fosse tenuta dal sacerdote che
dimorava più vicino alla chie-
sa, all’epoca il reverendo Giu-
seppe Amato. L’arcivescovo
ordinò anche che la campana
appesa “vicino all’altare” fosse
rimossa e collocata “nella cima
di detta cappella”. Altre dispo-
sizioni riguardarono i para-
menti e il confessionale.
Furono temporaneamente in-
terdetti, ove non si fosse prov-
veduto in breve tempo ad
ottemperare alle prescrizioni.
L’arcivescovo visitò il 7 ottobre
1755 anche la Cappella di
Santa Maria di Rossano, dei
cui redditi era beneficiario l’ar-
civescovo di Nazareth. Anche
per quell’altare egli ordinò di
“estrarre la pietra sacra e spia-
nare la mensa” e di rifare “l’im-
magine sacra nella sommità
dell’icona”, di “imbianchire
l’intera chiesa e rifare la parete
che minaccia rovina, ristruttu-
rando la “parte verso oriente”.
Sospese il confessionale man-
chevole di grata interna e di
“una immagine sacra dalla
parte del penitente” finché non
si fosse adempiuto e dispose
“di mettere i segnali al messale
e di conservare le suppellettili
presso i laici”. Demandò “tutto

alla cura del sacerdote Carlo
Antonio Danzi” finché non vi
fosse destinato altro ecclesiasti-
co. Dispose si provvedesse
entro un anno, trascorso il
quale “ipso facto” la cappella
sarebbe rimasta interdetta34.
Dalle visite pastorali del 3 giu-
gno 1759 dell’arcivescovo di
Acerenza e Matera, Serafino
Filangieri (1759-1762) e del 3
maggio 1768 dell’arcivescovo
Nicola Filomarini (1763-1768)
ancora un romita, evidente-
mente munito di nuove cre-
denziali, risulta presente nei
locali annessi alla cappella di
Santa Maria di Rossano35.
Pur all’interno di un quadro
ancora frammentario riferito
alla gestione delle chiese di
Nazareth in Basilicata vale la
pena di annotare che l’arcive-
scovo di Nazareth, Pasquale
Maria Mastrilli (20 novembre
1769-novembre 1783), benefi-
ciava nel 1783 di 170 ducati
annui provenienti dalla gestione
di beni della cappella di Santa
Sofia, sita ad Oppido Lucano36.
Il 9 giugno 1812, quando la
sede di Nazareth era ormai
vacante dal 1801, l’arcivescovo
di Acerenza e Matera, Camillo
Cattaneo Della Volta (1797-
1834), visitò a Vaglio la cappel-
la “detta di Nazaret” e dispose
si provvedesse “di tutto con i
redditi di detta cappella”37.
Nel 1818, intanto, la sede arci-
vescovile di Nazareth venne
soppressa, ma il titolo, ripristi-
nato nel 1828, fu dato agli
arcivescovi di Trani, i quali tut-
tora lo detengono38.
La continuità della vita ammi-
nistrativa e religiosa del santua-
rio di Santa Maria di Rossano
e della cappella di Nazareth
venne assicurata, in quel fran-
gente, da esponenti del clero di
Vaglio e dall’Università, come
risulta dalle relazioni successive
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dell’arcivescovo acheruntino,
Antonio Di Macco (1835-
1854), alla Sacra Congre-
gazione del Concilio. Nel 1839
la cappella di Santa Maria,
“Vulgo dictae de Rossano sub
cura Universitatis”, risultava
bisognosa di restauro e carente
del necessario per il culto39,
mentre l’arcivescovo nella visita
del 3 ottobre 1853 “laudavit”
la “cappella detta di Naza-
reth”40.
La chiesa di Santa Maria di
Nazareth a Vaglio si presenta
oggi con facciata delimitata da
un tetto a spiovente sovrastato
da un piccolo campanile risa-
lente alla fine del Seicento.
Due portali, uno retto da un
arco a tutto sesto e un altro a
forma liscia e rettangolare,
entrambi sovrastati da finestre,
danno accesso sul versante
ovest rispettivamente alla cap-
pella di San Donato e a quella
di Santa Maria di Nazareth. La
porta seicentesca che dava
accesso sul versante nord alla
casa del fraticello o inserviente
risulta ormai murata. In corri-
spondenza delle due cappelle
sono, sul versante est, le rispet-
tive absidi, di cui una poggian-
te su uno sperone di roccia. Sul
versante sud un’abitazione pri-
vata fiancheggia la chiesa.
I lavori di consolidamento e
restauro delle chiese di Vaglio
di Basilicata soggette a Na-
zareth hanno fatto riemergere
dall’oblio la storia e l’impor-
tanza del patrimonio achitetto-
nico, artistico e religioso custo-
dito sia nell’attuale santuario di
Santa Maria di Rossano sia
nella chiesa di Santa Maria di
Nazareth. I documenti storici
evidenziano che nell’antico ter-
ritorio di Cancellara era già
presente e attiva nel 1257 la
Chiesa di Santa Maria de
Ursana sottoposta agli arcive-

scovi di Nazareth, in quel
momento a San Giovanni
d’Acri (l’antica Tolemaide).
Transitata quella chiesa in terra
Balii, Santa Maria di Rossano
risulta nel 1659 “badia” sog-
getta agli arcivescovi di Na-
zareth. 
All’interno della chiesa di San
Donato è documentata invece,
nel 1544, l’esistenza di una cap-
pella dedicata a Santa Maria di
Nazareth. Per essere una cappel-
la è probabile che avesse un
officiante e dei proventi conso-
lidati, che gli aderenti alla Con-
fraternita di Santa Maria
Nazarena utilizzarono per far
eseguire nel 1553 lavori di
restauro e abbellimento in quel-
la chiesa soggetta alla diocesi
“intercisa” barlettana, come le
relazioni successive degli arcive-
scovi acheruntini attestano.
Le testimonianze d’arte custo-
dite nelle chiese di Vaglio sog-
gette a Nazareth sono destinate
a chiarire ed aggiungere, sotto
il profilo storico, ulteriori ele-
menti riferiti alla vita e al culto
in quegli edifici sacri.
Dal punto di vista architettoni-
co l’elemento più antico del-

l’attuale santuario di Santa
Maria di Rossano è costituito
dall’abside risalente agli inizi
del XIV secolo, mentre la sta-
tua della Madonna costruita
con malta e pietre può essere
datata tra la fine del secolo XV
e gli inizi del XVI secolo,
epoca a cui sembrano risalire
anche le statue di San Donato
e di Santa Maria di Nazareth,
della stessa fattura, pur tra rifa-
cimenti e ridipinture di periodi
diversi tra cui, ultimi, quelli di
fine Ottocento-inizi del No-
vecento.
La prima fase dei restauri ese-
guiti all’interno dell’attuale
chiesa di San Donato ha fatto
emergere, tra lo scialbo dei
colori, quelle “imagines sancto-
rum parietibus depictas” anno-
tate nella relazione (maggio
1544) dell’arcivescovo Gio-
vanni Michele Saraceno, rico-
perte nel 1755 per ordine del-
l’arcivescovo acheruntino An-
tonio Ludovico Antinori.
Le pitture murali più antiche,
emerse sul versante nord della
cappella absidata di San Do-
nato rinviano alla seconda
metà del XIV secolo-inizi del
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XV secolo, epoca a cui potreb-
be risalire la costruzione della
omonima chiesa.
Sulla parete del versante nord
della cappella di San Donato,
all’interno di una doppia cor-
nice delimitata all’esterno da
una linea rossa puntinata di
bianco e da una linea bianca
all’interno con fasce bianche e
rosse, l’ignoto affreschista ha
inteso dare prospettiva ad una
nicchia entro cui emerge il
volto di un santo vescovo con-
tornato da un’aureola dorata
cerchiata di rosso con puntini
bianchi. Reca sul capo la mitra
a fasce dorate e sul fondo blu
scuro l’anagramma “ED” che
ci sembra rinvii all’immagine
di San Donato vescovo. Tra lo
scialbo e successive ridipinture
compaiono i frammenti della
pianeta e la parte terminale del
pastorale.
Sulla parete destra dell’arco
divisorio interno sono invece i
lacerti di una figura che sem-
bra rinviare ad una Madonna
in trono con il Bambino, data-
bile allo stesso periodo.
Degli affreschi presenti sull’e-
miciclo dell’abside della chiesa
di San Donato sono rimasti
soltanto due volti di santi
aureolati che volgono in dire-
zione opposta sullo sfondo di
un drappo rosso e sembrano
fiancheggiati da qualche altra
figura. I modi pittorici rinvia-
no ad una esecuzione che è
possibile datare tra la fine del
sec. XV e gli inizi del sec. XVI,
periodo che si può assegnare
anche all’affresco presente sulla
parete sinistra dell’arco diviso-
rio interno che raffigura “San-
ctus Sabinus”, patrono di
Gravina, come identificato
dalla scritta che scorre sulla
cornice. Figura leggermente
ruotata, aureolata, barba bian-
ca e canuta, benedice rivolto

agli astanti con sguardo sua-
dente e penetrante,  il mantello
di colore rosso trattenuto all’al-
tezza del petto da uno spillone
dorato. Regge il baculo episco-
pale i cui contorni dileguano
tra lo scialbo.
Agli inizi del sec. XV ci sembra
possa risalire, invece, il disegno
inciso poi affrescato a mano
libera, che compare in alto
sulla parete che contiene l’absi-
de della cappella di Santa
Maria di Nazareth nel cui emi-
ciclo sono tra lo scialbo le figu-
re ruotanti dei dodici apostoli
fra filatteri e scritte solo in
parte leggibili, che compaiono
anche in basso ai bordi della
parete destra dell’abside.
Sulla parete sinistra in alto la
scritta “…MARIA GRATIA
P(LENA)…” individua al lato
la figura incisa e poi affrescata
dell’Arcangelo Gabriele di cui
si intravede appena il volto e
parte delle ali, mentre sulla
parete destra in basso la scritta
“ECCE AGNVS DEI ECCE…”
rinvia ad una ormai scomparsa
raffigurazione di San Giovanni
Battista. 
Nella calotta dell’abside, separa-
ta da una larga fascia di trabea-
zione nel cui emiciclo si affolla-
no gli apostoli, compaiono su
un lato i frammenti residui di
un manto da cui fuoriesce una
mano che poggia sul globo ter-
restre rinviando alla figura
dell’Eterno, sull’altro quelli di
una tunica rossa sotto cui emer-
ge un piede. Sottendono la
figura del Cristo, fra nubi,
angeli e cherubini svolazzanti
che sicuramente facevano coro-
na alla figura centrale raffigu-
rante l’Incoronazione della
Vergine, ormai persa, secondo
un modulo figurativo che rinvia
alla seconda metà del sec. XVI,
quando la Confraternita di
Santa Maria Nazarena fece ese-

guire lavori di riattazione e
abbellimento della chiesa.
Anche sull’arco dell’abside
emergono altre figure, forse di
epoca successiva.
Pitture murali risalenti nel loro
impianto ad un modello figu-
rativo pienamente cinquecen-
tesco compaiono, inoltre, sul
piedritto est dell’arco divisorio
interno, sulla parete dell’arco
che ricade nella cappella di
Santa Maria di Nazareth e sulla
parete nord della chiesa, pur
tra ridipinture, queste ultime a
tempera, di fine Settecento-
inizi Ottocento.
Sulla parete destra dell’abside
della cappella di San Donato
sono anche la raffigurazione di
una Pietà e di una Maddalena
che abbraccia la croce, entram-
be a tempera, eseguite da un
ignoto pittore locale dalla ste-
reotipata figurazione popolare.
Forse furono quelle pitture
indecenti a indurre l’arcivesco-
vo Antinori a far “diluire e
imbianchire”, al di là di quanto
ormai coperto e distrutto dalle
ancóne lignee, che avevano già
occultato le pitture murali più
antiche. Le statue erano state
disposte su nuovi altari (San
Donato) o inglobate nelle
nuove nicchie dell’ancóna
(Santa Maria di Rossano e
Santa Maria di Nazareth).
Quelle ancóne costruite da
valenti maestranze locali sono
state oggi rimosse dalle rispetti-
ve chiese, per dar nuovo spazio
e respiro alla storia più antica. 
Non per questo la peculiarità
del patrimonio artistico prove-
niente da quelle chiese, così
come la storia del culto e della
devozione popolare a Vaglio
risultano meno interessanti.
Ad esempio, la tela su tavola
datata 1587 raffigurante la
Sacra Famiglia con San Gio-
vannino, opera attribuita a Co-
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stantino Stabile41, inizialmente
collocata nella parte centrale
dell’ancóna lignea posta dietro
l’altare di San Donato, potreb-
be essere stata commissionata
dai “venerabili confratelli di
Santa Maria Nazarena”. Fu,
invece, il giovane rettore della
Confraternita del SS. Sacra-
mento e della Madonna di
Pietà, don Clemente Catalano
minor, a commissionare e
finanziare l’ancóna lignea42 che
ospitava, nella nicchia centrale,
la statua di Santa Maria di
Nazareth. Ma dai restauri
ancora in atto43 c’è da aspettar-
si ulteriori scoperte, che an-
dranno ad arricchire, renden-
dola più affascinante, la com-
posita storia religiosa e territo-
riale di uno dei centri più anti-
chi dell’Alta Valle del Basento.
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